
I l trojan sul cellulare di Luca Palama-
ra, ex capo dell’Anm ed ex zar delle no-
mine, ha continuato a “lavorare” fino 

all’8 settembre 2019, ovvero ben tre mesi 
oltre la data di cessazione delle intercet-
tazioni, disposta con decreto dal gip il 30 
maggio. È quanto emerge dalle 15 pagine 
consegnate dagli uomini del Centro na-

zionale anticrimine informatico per la 
protezione delle infrastrutture critiche 
al giudice per l’udienza preliminare Pier-
carlo Frabotta, che dovrà ora decidere se 
le intercettazioni effettuate sul telefono 
del pm siano state o meno eseguite legitti-
mamente. 
Al centro dell’ispezione, disposta dalle 

procure di Firenze e Napoli, l’architettu-
ra dei server della Rcs, la società che ha 
fornito lo spyware installato sul cellula-
re di Palamara e su quelli di decine e deci-
ne di indagati dalle diverse procure d’Ita-
lia. 
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Manfredi ha detto sì
L’alleanza giallo-rossa
può ripartire da Napoli

M entre Giuseppe Conte studia le mosse per sot-
trarre l’elenco degli iscritti a Davide Casaleg-
gio, il Movimento 5 Stelle procede per conto 

proprio. Senza una guida. Succede così che la “li-
nea” viene spezzettata per ambiti di competenza e 
appaltata di volta in volta al capocordata di turno. 
Sulla giustizia, ad esempio, non ci sono dubbi: si 
fa ciò che dice l’ex guardasigilli Bonafede.

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 10
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Letta chiarisce i patti
a Draghi: il Pd non può
mettersi contro la Cgil
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IL NO M5S AL TESTO LATTANZI

Conte chi? Bonafede
detta la linea
sulla prescrizione

LO HANNO DETTO FALCONE E BORSELLINO

«Salvo Lima è stato ucciso 
per il dossier mafia-appalti»

GIACOMO PULETTI A PAGINA 9

LA REPLICA ALL’EX MINISTRA

De Girolamo, il garantismo
non è a corrente alternata

È stata depositata la relazione della commissio-
ne Lattanzi istituita per formulare proposte di 
riforma al ddl n. 2435 presentato dal Ministro 

Buonafede. La sua immediata diffusione tra gli 
operatori consente di focalizzare gli aspetti più si-
gnificativi dell’ipotesi di modifica che sono state 
avanzate. Sono tre le aree di intervento.

F alcone e Borsellino avevano capito che l’omicidio di Salvo 
Lima – e non solo quello - era collegato al dossier mafia- ap-
palti. A rivelarlo è stato l’allora pm Vittorio Teresi in un ver-

bale di assunzione di informazione del 7 dicembre 1992, acqui-
sito per il processo Trattativa oramai alle battute finali.

LA MORTE DI CARLA FRACCI

PAOLO DELGADO A PAGINA 9

GIORGIO SPANGHER

LIVIA ROSSI A PAGINA 7

INTERCETTOPOLI, COLPO DI SCENA IN UDIENZA PRELIMINARE A PERUGIA

Palamara intercettato
con un trojan “scaduto”
Inchiesta a rischio?
L’ultima connessione sul telefono dell’ex magistrato risale
all’8 settembre 2019: tre mesi dopo la data stabilita dal gip

Addio all’étoile...

S ono rimasta colpita, ma non sorpresa, da un’intervista in 
cui Nunzia De Girolamo afferma che nonostante si ritenga 
una “convinta garantista” quando si tratta di violenza su 

donne e bambini «il garantismo non va bene più, occorrono 
sentenze dure ed esemplari».

D alla commissione Lattanzi arriva una propo-
sta di correzione solo parziale su un limite pre-
visto per il difensore dal ddl penale di Bonafe-

de: l’obbligo di ottenere dall’assistito uno specifi-
co mandato per impugnare una sentenza. Una nor-
ma concepita per limitare i ricorsi in appello quan-
do l’imputato è assente, che la relazione dei “sag-
gi” attenua solo con un’estensione dei termini e la 
possibilità di riaprire il processo per chi non ave-
va impugnato la condanna perché ne era ignaro.

DDL PENALE E AVVOCATI

«Mandato bis, o niente
appello»: limiti ai legali
confermati dai “saggi”
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ERRICO NOVI

IL COMMENTO

Giustizia più svelta
ma dov’è finita
la visione d’insieme?
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E’ stata depositata la relazione della 
commissione Lattanzi istituita per 
formulare proposte di riforma al ddl 

n. 2435 presentato dal Ministro Buonafe-
de. La sua immediata diffusione tra gli 
operatori consente di focalizzare gli aspet-
ti più significativi dell’ipotesi di modifi-
ca che sono state avanzate. 
Sono tre le aree di intervento: proposte re-
lative al processo penale; proposte in te-
ma di prescrizione e di rimedi per la dura-
ta irragionevole del processo penale; pro-
poste in tema di sistema sanzionatorio e 
di giustizia riparativa. Rispetto al citato 
ddl Bonafede il punto di forza di novità è 
costituito dal significativo intervento sul 
sistema sanzionatorio, sia sotto il profilo 
della disciplina di diritto penale sostan-
ziale, sia sotto l’aspetto più strettamente 
legato al processo penale. 
Sotto il primo profilo va segnalato il nuo-
vo statuto della pena pecuniaria che si 
vuole rendere effettiva (anche in termini 
di cassa) ma soprattutto centrale nel nuo-
vo sistema sanzionatorio; la previsione di 

diverse sanzioni sostitutive delle pene de-
tentive brevi; l’allargamento delle maglie 
della tenuità del fatto e dei reati per i quali 
è consentita la richiesta di sospensione 
del processo e messa alla prova. Comple-
ta il ventaglio delle riferite opzione l’intro-
duzione di nuovo conio – già sperimenta-
to in altri Paesi – della giustizia riparati-
va. 
Sul piano processuale, la riscrittura del si-
stema sanzionatorio è affidata ai riti pre-
miali del patteggiamento, del rito abbre-
viato e del procedimento per decreto. Per 
il primo, escluse le ipotesi preclusive, è 
previsto l’accesso alla pena concordata 
nei limiti dei cinque anni conseguita a se-
guito di un possibile abbattimento di quel-
la in concreto nella misura della metà. 
L’operatività del procedimento per decre-
to sarà incrementata dai nuovi parametri 
di conversione della pena detentiva in pe-
na pecuniaria; è prevista l’estinzione del 
reato condizionato al necessario paga-
mento della pena pecuniaria; sarà possibi-
le la riduzione di un quinto del pagamen-
to della pena pecuniaria in caso di rinun-
cia all’opposizione. 
Quanto all’abbreviato, quello condiziona-
to andrà proposto solo nel giudizio fino al-
la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento conferendo al giudice la valutazio-
ne dell’economicità del rito contratto, pre-
vedendosi altresì che in caso di omessa 
proposizione  dell’appello  il  giudice  
dell’esecuzione potrà ridurre la pena un 
sesto. 
La seconda linea di intervento, orientata a 
costituire le premesse per un processo te-

so a una durata ragionevole, è costituita 
dall’alleggerimento del carico giudizia-
rio che si intende realizzare attraverso l’e-
stinzione  delle  contravvenzioni  per  
adempimento della prestazione determi-
nata da un organo accertatore; dall’archi-
viazione meritata e dall’ampliamento del-
le ipotesi e delle soglie di pena della proce-
dibilità a querela. 
Alla logica del decongestionamento pos-
sono essere ricondotte anche le previsio-
ni della tutela degli interessi civili, sia sot-
to il profilo della ridefinizione dei sogget-
ti titolari delle pretese, sia sotto l’aspetto 
dei diritti esercitabili nel processo pena-
le, sia con riferimento al meglio puntua-
lizzato ruolo degli enti esponenziali. 
Venendo più direttamente a considerare 
gli sviluppi procedimentali, la Commis-
sione conferma quanto già noto in relazio-
ne alle ipotizzate nuove regole di giudi-
zio per l’archiviazione e per il rinvio a di-
battimento. 
Si tratta di prognosi di condanna, con con-
seguente elevazioni - in concreto – degli 
elementi investigativi e probatori proiet-
tati sull’esito del giudizio. 
E’ difficile dire come quest’ultimo ele-
mento, sia quelli precedenti, soprattutto 
quelli processuali premiali, ancorché for-
temente  incentivati,  possano  incidere  
sulle scelte e sulle strategie difensive an-
che tenendo conto del venir meno della 
sponda estintiva costituita dalla prescri-
zione, peraltro già da tempo difficile da 
materializzarsi, stante il progressivo in-
cremento del tempo della sua maturazio-
ne. Pochi aggiustamenti, peraltro già pre-

senti nel ddl Bonafede, caratterizzano i 
percorsi delle indagini preliminari e del 
giudizio.
Quanto alla fase investigativa, si cerca di 
operare in modo da superare i tempi mor-
ti, rispettare la tempestività e le condizio-
ni delle iscrizioni nel registro ex art. 335 
cpp, di contenere i tempi delle attività e 
degli adempimenti successivi al suo com-
pimento. Se non in termini di celerità, ma 
almeno di trasparenza dovrebbe operare 
la previsione dei criteri di priorità o di or-
dine nell’esercizio dell’azione penale. 
Un discorso a parte, va fatto con riferimen-
to al giudizio dinanzi al giudice in compo-
sizione monocratica, senza udienza preli-
minare, con ipotesi delittuose da definire 
ulteriormente, dove tuttavia permane la 
presenza di una “improbabile” udienza 
predibattimentale di filtro e non è del tut-
to sciolta l’alternativa fra monocraticità e 
collegialità in appello rimandata a una 
scelta che guardando alla  legislazione 
francese preveda la richiesta di parte o l’i-
niziativa d’ufficio. 
E’  inutile  nasconderlo,  la  disciplina  
dell’impugnazione dell’appello in parti-
colare, manifesta, anche a un osservatore 
non prevenuto, forti riserve di ordine si-
stematico e di merito. 
Senza entrare in questa occasione nel me-
rito della scelta di escludere la legittima-
zione ad appellare del p.m. e della parte 
civile, che potranno ricorrere per tutti i 
motivi dell’art. 606 cpp e dei conseguenti 
raccordi normativi (eliminazione dell’ap-
pello incidentale dell’imputato e abroga-
zione dell’art. 603, comma 3 bis, cpp) va 

vista negativamente la previsione di una 
griglia di motivi di legittimità e di merito 
per i quali l’imputato potrà promuovere il 
giudizio di seconda istanza, ma soprattut-
to va valutata criticamente la cartolarizza-
zione del rito, con udienze camerali non 
partecipate  (fatta  salva  una  richiesta).  
L’integrarsi di due elementi prospetta un 
giudizio di secondo grado non adeguato 
alla sua funzione di controllo in estrinse-
cazione delle istanze difensive, pur nella 
conservata operatività del divieto della re-
formatio in pejus e l’eliminazione delle at-
tuali preclusioni del concordato. 
Il giudizio d’appello poi non può essere ri-
dotto al giudizio sui ùmotivi con il concre-
to rischio del recupero del canone della 
manifesta infondatezza, ingessando sem-
pre più il percorso processuale. 
Riserve in parte analoghe sono prospetta-
bili anche per il ricorso in cassazione sep-
pur temperato da un inedito interpello in 
materia di competenza territoriale e di 
una nuova impugnazione straordinaria 
per l’attuazione delle sentenze CEDU. Co-
me paventato l’eccezionalità pandemica 
diventa regola. Come anticipato, a parte 
va considerato seppur anche questo dato 
inciderà sulle scelte difensive, il tema del-
la prescrizione e dei rimedi (compensati-
vi e risarcitori) conseguente al mancato ri-
spetto dei termini di durata ragionevole 
del processo. Sul punto la Commissione 
elabora due proposte alternative lascian-
do alla politica il compito di sciogliere i 
nodi di un profilo molto controverso. 
Nella prima ipotesi, la prescrizione sareb-
be sospesa con l’esercizio dell’azione pe-
nale ed il mancato rispetto delle successi-
ve  scansioni  processuali  costituirebbe  
una causa di improcedibilità della stessa 
azione penale. Nella seconda ipotesi, la 
prescrizione sarebbe sospesa con la sen-
tenza di condanna di primo grado e di se-
condo grado di conferma della condanna 
e riprenderebbe il suo percorso con recu-
pero della sospensione in mancanza di de-
finizione del processo nei termini prefis-
sati. 
In ogni caso, qualora si configuri una dura-
ta irragionevole del processo, sono previ-
sti riduzioni di pena e rimedi risarcitori li-
quidati a titolo di equa riparazione. Il da-
to significativo è costituito dal fatto che la 
Commissione suggerisce – considerato 
che comunque gli effetti della riforma so-
no differiti nel tempo (2024 e 2025) – di 
inserire le modifiche nel più ampio conte-
sto della legge delega (e dei suoi tempi) 
mentre attualmente questa parte della ri-
forma nei termini scelti dal legislatore ri-
sulterebbe soggetta all’approvazione del 
ddl da parte del parlamento. 
Tentando, a prima lettura e impressione, 
una valutazione deve dirsi che la propo-
sta evidenzia, al di là del merito legato al-
le singole proposte la sua forza nella ride-
lineata ridefinizione complessiva del pa-
norama sanzionatorio penale e processua-
le e nella presenza di strumenti votati alla 
razionalizzazione e al superamento di cri-
ticità più volte evidenziate in dottrina e 
nella prassi. 
Per quante argomentazioni a supporto 
possano essere prospettate, va ribadito 
che la disciplina dell’appello e del ricor-
so per cassazione delineato dalla Com-
missione non appare condivisibile né nel 
merito, né nelle finalità. 
Con tutto il rispetto, a differenza del siste-
ma sanzionatorio, è mancata una visione 
delle criticità e delle distorsioni che l’at-
tuale struttura processuale, come si è ve-
nuta consolidando, evidenzia sul piano 
del controllo da parte del giudice per le in-
dagini preliminari e del giudice del dibat-
timento nella fase del giudizio, dato reso 
ancor più necessario con il prospettato ri-
dimensionamento dei momenti di con-
trollo delle decisioni. 

L’INTERVENTO
GIORGIO SPANGHER
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SPANGHER 
PROFESSORE EMERITO
DI DIRITTO PROCESSUALE PENALE

GIORGIO SPANGHER PROFESSORE EMERITO
DI DIRITTO PROCESSUALE PENALE

Riforma Lattanzi,
giustizia più svelta
ma dov’è la visione?
Processo, prescrizione, sanzioni: le modifiche migliorano
il ddl Buonafede ma non riesce a sciogliere i nodi più critici 
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«Anoi è dispiaciuta già l’idea di 
quella commissione, l’idea di 
spiegare agli uffici del Sud le 

buone prassi. Ma vi sembra norma-
le? Se lo stesso ministero della Giu-
stizia dice che il distretto di Catanza-
ro è l’unico distretto in Italia che du-
rante il periodo covid ha smaltito il 
110% dei fascicoli... cioè, siamo l’u-
nico distretto con segno positivo e 
ora si sente l’esigenza di creare una 
struttura per spiegare le buone pras-
si? Ma quali sarebbero le buone pras-
si? Voi pensate di poter sovrapporre 
un qualsiasi Tribunale del Nord con 
i carichi e col tipo di mafie che ci so-
no in Sicilia, in Calabria, in Basilica-
ta o in Puglia?». A dirlo, a margine 
dell’inaugurazione  dell’aula  bun-
ker di Lamezia Terme, è stato ieri il 

procuratore  di  Catanzaro  Nicola  
Gratteri, a proposito dell’istituzio-
ne della commissione interministe-
riale per la giustizia nel Mezzogior-
no da parte della guardasigilli Marta 
Cartabia e della ministra del Sud Ma-
ra Carfagna. «E chi dovrebbe inse-
gnare a noi - ha aggiunto Gratteri - co-
me si organizza un ufficio, nel mo-
mento in cui in quattro mesi e mez-
zo siamo riusciti a fare quest’opera? 
Siamo partiti da un convento del 
’400, abbandonato e chiuso da 10 an-
ni, noi quest’anno avremo un bellis-
simo convento del ’400, i cui lavori 
sono stati seguiti dalla Sovrinten-
denza alle Belle Arti in modo tale da 
riportarlo  alla  bellezza  del  ’400,  
avremo una Procura di 6mila metri 
quadri. In quattro anni di lavori». 

Questa, ha spiegato ancora Gratteri, 
«credo sia la dimostrazione di capa-
cità organizzativa da parte dei verti-
ci degli uffici giudiziari del distretto 
di Catanzaro. Non io, io sono l’ulti-
mo bullone del carro, però se nel di-
stretto di Catanzaro si è in grado di 
fare queste cose, forse le buone pras-
si le dovremmo insegnare noi, con 
un po’ di immodestia. E non altri 
che non so cos’hanno fatto nella vita 
possono venire a spiegarci come si 
organizza un ufficio, dato che il gior-
no in cui mi sono insediato c’erano 
16 anni di fascicoli arretrati e adesso 
marciamo ciò che arriva, con l’attua-
lità. Forse - ha concluso - siamo in 
grado di organizzare un ufficio, sia-
mo in grado di spiegare come si orga-
nizza un ufficio».

ROCCO VAZZANA

M entre Giuseppe Conte stu-
dia le mosse per sottrarre 
l'elenco degli iscritti a Da-

vide Casaleggio, il Movimento 
5 Stelle procede per conto pro-
prio. Senza una guida,  senza 
una direzione, senza un senso 
politico preciso. Succede così 
che la “linea” viene spezzettata 
per ambiti di competenza e ap-
paltata di volta in volta al capo-
cordata di turno. Sulla giusti-
zia, ad esempio, non ci sono 
dubbi: si fa ciò che dice l'ex guar-
dasigilli  Alfonso  Bonafede,  a  
cui per meriti sportivi tocca in-
dicare la rotta. Non importa se 
giusta o sbagliata, se politica o 
di principio: l'ex ministro par-
la, gli altri seguono. E sulla rifor-
ma penale Bonafede ha un’uni-
ca soluzione: la sua prescrizio-
ne non si tocca. Un concetto che 
ripete come un mantra anche 
due giorni fa, invitato al tavolo 
di Via Arenula, davanti a Marta 
Cartabia, che sbigottita invita il 
Movimento 5 Stelle a «proporre 
concretamente eventuali alter-
native e correzioni, nel bilancia-
mento dei principi costituziona-
li e degli obiettivi del Pnrr». Co-
me dire, in un governo di unità 
nazionale nessuno può immagi-
nare di imporre a tutti gli altri 
partiti il proprio punto di vista 
quasi per ripicca. Perché finora 
le proposte avanzate dai grillini 
non sono altro che la riproposi-
zione delle riforme già approva-
te dai governi Conte uno e Con-
te due, senza bisogno di ritoc-
chi. L'ostinazione di Bonafede 
rischia così di condannare i pen-
tastellati a un isolamento senza 
precedenti, con l'alleato, il Pd, a 
non profferir parola in una sorta 
di educato imbarazzo. 
Ma se il silenzio dei dem appare 
più che comprensibile, molto 
meno  intellegibile  è  quello  
dell'ex avvocato del popolo. Do-
po l'incontro della delegazione 
5S con la ministra della Giusti-
zia, infatti, Giuseppe Conte non 
muove un dito. I canali comuni-
cativi di Rocco Casalino taccia-
no, nemmeno una nota di circo-
stanza per sostenere l'arrocco 
dei pentastellati sulla prescri-
zione. Eppure, prima di inviare 
i suoi in via Arenula, l'ex pre-
mier (il primo a richiedere un in-
contro formale a Cartabia) con-
corda telefonicamente la linea 
della fermezza con l'ex mini-
stro. Nessuna sorpresa inattesa, 
dunque, per Conte, che sceglie 
però la strada del silenzio. 

A metterci la faccia rimane il so-
lo Bonafede, che dopo l'incon-
tro dirama una nota, sottoscritta 
anche  dagli  altri  componenti  
della delegazione, per ribadire 
l'irriducibile punto di vista gril-
lino: le proposte della commis-
sione Lattanzi sono da rigettare 
in  toto.  «Riteniamo  che,  in  
adempimento del dettato costi-

tuzionale, sia fondamentale ga-
rantire a ogni cittadino un pro-
cesso celere che si esaurisca in 
termini ragionevoli, ma questo 
non deve mai tradursi in dene-
gata  giustizia;  ogni  cittadino  
che si rivolge allo Stato per ave-
re una risposta di giustizia deve 
avere la certezza che quella ri-
sposta arriverà», insistono i 5S. 

I grillini, insomma, non si muo-
vono di un millimetro, anche se 
le certezze cominciano a vacilla-
re. Probabilmente persino Bona-
fede sa che sulla prescrizione sa-
rà costretto a cercare un compro-
messo, come già avvenuto con 
la Tav, con la Tap o, ultimamen-
te, col Ponte sullo Stretto. In bal-
lo non c'è solo il principio costi-

tuzionale della ragionevole du-
rata dei processi, ma anche i sol-
di, e tanti messi a disposizione 
dal Recovery Fund. E senza ri-
forme, del processo penale in te-
sta, il flusso di denaro si inter-
romperà, come messo in chiaro 
da Bruxelles. La presa sulla pre-
scrizione, dunque, prima o poi 
andrà necessariamente allenta-
ta, come sembra ritenere il sotto-
segretario azzurro alla Giusti-
zia, Francesco Paolo Sisto, che a 
Radio  24  confida  fiducioso:  
«Questo è un governo più am-
pio, è ovvio che (i 5S, ndr) tenga-
no la posizione su quello che 
hanno realizzato, nessuno può 
pensare ad una conversione sul-
la via di Damasco, però, credo 
che si siano resi conto che biso-
gna trovare delle mediazioni», 
dice Sisto. Non solo. Il sottose-
gretario riferisce anche di aver 
notato un atteggiamento comun-
que più costruttivo da parte dei 
grillini: «Devo dire che li ho tro-
vati più maturi, maturità che si-
gnifica consapevolezza di stare 
in un governo diverso», raccon-
ta Sisto.
E chissà che questa consapevo-
lezza non sia stata stimolata dal-
la fermezza di Marta Cartabia, 
pronta a mediare con tutti i par-
titi,  inamovibile con chi non 
vuol sentir  ragioni.  Forse,im-
pantanati nell’eterna attesa di 
Conte, adesso cominciano a ca-
pirlo anche i grillini.

Conte chi? Sulla giustizia
la linea la dà solo Bonafede
I grillini, arroccati sul nodo prescrizione, restano isolati. Persino l’ex premier
se ne lava le mani e dopo l’incontro dei 5S con Cartabia sceglie la strada del silenzio

PRIMOPIANO L’EX AVVOCATO DEL POPOLO, IMPANTANATO NELLA BATTAGLIA
LEGALE CON CASALEGGIO, LASCIA AD ALTRI IL COMPITO
DI INDICARE LA ROTTA IN UN PARTITO ORMAI ALLO SBANDO

IL PROCURATORE DI CATANZARO BOCCIA LA COMMISSIONE PER LA GIUSTIZIA DEL SUD

«Non ho bisogno di modelli»,
Gratteri arrabbiato col governo
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G ià nel corso delle audizioni alla Came-
ra sul ddl penale, l’avvocatura aveva 
espresso critiche su alcuni del aspet-

ti del testo forse poco “mediatici” ma as-
sai rilevanti per l’attività del difensore. 
Su due passaggi in particolare, il Consi-
glio nazionale forense aveva denunciato, 
con la consigliera Giovanna Ollà, scelte 
che rischiavano di essere persino «offen-
sive» nei confronti dell’avvocato, o co-
munque penalizzanti in termini di ri-
schio professionale. Dalla commissione 
Lattanzi arrivano in proposito proposte 
di correzione solo parziali: in particolare 
sull’obbligo di ottenere dall’assistito un 
nuovo specifico mandato per impugnare 
una sentenza. Non sembra invece per nul-
la allontanato il rischio che il legale si ri-
duca a terminale delle notifiche digitali..
Nel primo caso, la preclusione ad agire, 
nell’interesse dell’imputato, anche se co-
stui non è in grado di formalizzare il man-
dato, viene intrecciata con proposte di af-
finare le norme sul “processo in assen-
za”. Rispetto invece alle notifiche, la pro-
posta emendativa avanzata dalla commis-
sione di esperti corregge solo in minima 
parte il testo dell’ex ministro Bonafede, e 
casomai si occupa di prevedere dei “para-
cadute” per il passaggio, in forma obbliga-
toria, al processo penale telematico.
La commissione di esperti insediata a via 
Arenula, e guidata appunto dal presiden-
te emerito della Consulta Giorgio Lattan-
zi, è stata di fatto una articolazione straor-
dinaria attribuita dalla guardasigilli Mar-
ta Cartabia all’ufficio legislativo del mini-
stero. È inevitabile dunque che su alcune 
scelte strategiche, come quelle relative al-
le attività del difensore, abbia pesato an-
che un certo orientamento generale pree-
sistente nelle strutture ministeriali. Ades-
so andrà chiarito, anche nel corso dell’e-
same in commissione Giustizia, se i grup-
pi parlamentari decideranno di assecon-
dare senza particolari critiche ed eccezio-
ni le proposte della commissione Lattan-
zi. La deputata di “Coraggio Italia” Ma-
nuela Gagliardi, avvocato penalista a pro-
pria volta, ha depositato ad esempio pun-
tuali proposte di emendamento su man-
dati “rinnovati” e notifiche al difensore. 
Andrà dunque verificato cosa decideran-
no di fare gli altri partiti di governo.
A proposito del divieto di impugnare sen-
za un “input” formale dell’assistito, vale 
la pena innanzitutto di riportare per este-
so la riformulazione così come compare 
nella “proposta” consegnata tre giorni al-

la ministra: si delega il governo a “preve-
dere che il difensore dell’imputato assen-
te possa impugnare la sentenza solo se 
munito di specifico mandato, rilasciato 
dopo la pronuncia della sentenza; preve-
dere che con lo specifico mandato a impu-
gnare l’imputato dichiari o elegga il domi-
cilio per il giudizio di impugnazione; pre-
vedere, per il difensore dell’imputato as-
sente, un allungamento del termine per 
impugnare”. Cosa c’è di diverso dal testo 
Bonafede? Pochissimo. Se non l’ultimo 
periodo della norma, in cui si deleghereb-
be il governo a introdurre una non già 
quantificata estensione del termine a van-
taggio del difensore il cui assistito risulti 
assente. Resta intanto l’impressione di 
una misura concepita in funzione di atti-
vità difensive sostanzialmente scorrette, 
di fantomatici avvocati che impugnereb-
bero le sentenze di condanna nel proprio 
esclusivo interesse anziché per assicura-
re in tutti i modi possibili tutela al cliente 
latitante, o comunque lontano. Ma dal 
punto di vista delle garanzie, se non altro, 
il limite viene innestato in un quadro più 
razionale. Innanzitutto, la norma, secon-
do gli esperti scelti da Cartabia, non do-
vrebbe più comparire, come oggi previ-
sto dal testo base all’esame di Montecito-
rio, al primo comma dell’articolo 7, relati-
vo all’appello, ma in um modificato arti-

colo 2-ter da inserire nel ddl, con cui ver-
rebbe rivista la materia del “processo in 
assenza”. E in questa più generale ipotesi 
di modifica, Lattanzi e gli altri saggi della 
commissione propongono di intervenire 
su un istituto relativamente recente, la 
“rescissione del giudicato”, attualmen-
tre definita all’articolo 629-bis del codice 
di procedura penale. Tale istituto, come 
ricorda la relazione Lattanzi, è attualmen-
te limitato «ai soli casi in cui tutto il pro-
cesso si sia svolto in assenza dell’imputa-
to». Si propone dunque di rivederlo, in 
modo che la “rescissione del giudicato” 
operi anche «per le ipotesi di sentenza di 
condanna in absentia non impugnata (da-
ta la effettiva mancata conoscenza da par-
te dell’imputato e, dunque, la mancata 
predisposizione del mandato specifico 
ad impugnare) e, quindi, passata in giudi-
cato».
Le proposte risentono della natura di leg-
ge delega che in ogni caso la riforma pena-
le manterrà. Viene previsto, dai saggi di 
via Arenula, che si debba «ampliare la 
possibilità di rimedi successivi a favore 
dell’imputato e del condannato giudica-
to in assenza senza avere avuto effettiva 
conoscenza della celebrazione del pro-
cesso, armonizzando la normativa pro-
cessuale  nazionale  a  quanto  previsto  
dall’articolo  9  della  direttiva  Ue  

2016/343». È un rimando all’ormai miti-
ca direttiva sulla presunzione d’innocen-
za recepita poche settimane fa dal Parla-
mento e che contiene appunto anche indi-
cazioni  sui  “contumaci”.  La  lettera  f)  
dell’articolato proposto da Lattanzi dele-
gherebbe il governo a modificare le nor-
me sui «latitanti» in modo da poter proce-
dere nei loro confronti anche «quando 
non si abbia certezza della effettiva cono-
scenza della citazione a giudizio e della 
rinuncia dell’imputato al suo diritto a 
comparire». Il tutto perché appunto, co-
me imporrebbe la direttiva 343, si dovrà 
anche modificare l’istituto della “rescis-
sione” in modo che vi possano accedere 
pure coloro i quali sono divenuti irreperi-
bili e “ignari” dopo aver avuto attivi con-
tatti col difensore in una fase precedente.
È tutto molto complicato, visto pure che 
sulla “rescissione” sarà poi sempre una 
Corte d’appello a dover valutare le prove 
di “mancata conoscenza del procedimen-
to”. Si vedrà in Parlamento. Certo è che, 
anche dal punto di vista degli imputati as-
senti, si nota come, nella proposta dei sag-
gi, l’appello sia tra le leve preferite per ot-
tenere una deflazione dell’attività pena-
le. Si tratta di capire se davvero, come si 
legge nella relazione, tutto questo possa 
avvenire davvero «senza alcun pregiudi-
zio del diritto di difesa»,

IL DUBBIO

ILDUBBIO

PRIMOPIANO

@ildubbionews

DALLA COMMISSIONE LATTANZI, CORRETTIVI SULLA PRESCRIZIONE
MA NON SU ASPETTI MENO “MEDIATICI” DEL DDL PENALE. COME
L’OBBLIGO PER IL DIFENSORE DI FARSI “AUTORIZZARE” I RICORSI

ERRICO NOVI

www.ildubbio.news

«Nuovo mandato o niente appello»
I saggi premiano la linea Bonafede 
Tra le proposte consegnate a Cartabia, confermato il limite per gli avvocati che difendono
imputati irreperibili, ma con più tutele per i condannati che erano ignari delle sentenze
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“S imone  Uggetti  ha  una  
personalità negativa ed 
abietta” scrissero i magi-

strati che arrestarono a maggio 
del 2016, per una turbativa d’a-
sta di ben 5mila euro, il sindaco 
dem di Lodi. Giuseppe Fanfani, 
allora consigliere laico del Csm, 
ritenendo  l’arresto  di  Uggetti  
“eccessivo e ingiustificato”, di-
chiarò di voler “verificare la le-
gittimità dell’operato degli in-
quirenti”. Il tentativo di Fanfani 
durò lo spazio di un mattino. Le 
toghe di Area, la corrente pro-
gressista  della  magistratura,  
emisero subito un durissimo co-
municato,  ritenendo  “incom-

prensibili  e  istituzionalmente  
inaccettabili le dichiarazioni di 
un consigliere superiore a com-
mento della iniziativa dell’auto-
rità giudiziaria di Lodi”. Al co-
municato  dei  consiglieri  di  
Area al Csm seguì a ruota quello 
dell’Anm. Il risultato fu che nes-
suno verificò cosa stava effetti-
vamente succedendo alla Procu-
ra di Lodi. Ci ha pensato la Corte 
d’Appello di Milano questa set-
timana, dopo cinque anni, assol-
vendo Uggetti “perché il fatto 
non sussiste”. Nessuna delle to-
ghe che imprigionò l’ex sinda-
co, già delfino ed erede designa-
to dell’attuale ministro della Di-
fesa Lorenzo Guerini, subirà co-
munque conseguenze. Il Pd, che 
all’epoca aveva subito “scarica-

to” Uggetti, forse per farsi perdo-
nare ha presentato sul punto un 
emendamento al ddl di riforma 
dell’ordinamento giudiziario in 
discussione alla Camera. “Le va-
lutazioni di professionalità dei 
magistrati, quali il pubblico mi-
nistero, devono essere condotte 
anche sulla base del parametro 
costituito dal dato percentuale 
di  smentite  processuali  delle  
ipotesi accusatorie,  preveden-
do un massimo di percentuale si-
gnificativo”, si legge nel testo. 
Una proposta per certi versi cla-
morosa: il Pd è sempre stato “ac-
cusato” di essere un partito filo 
toghe senza se e senza ma. “Il Pd 
- si legge nel documento presen-
tato due settimane fa dal segreta-
rio Letta - nel presentare le sue 
proposte sulla giustizia, assume 
l’impegno di ricercare la più am-
pia condivisione politica e par-
lamentare,  facendo  prevalere  
gli spazi di accordo sulla riven-
dicazione rigida delle proprie 
posizioni. Al ministro e al gover-
no - prosegue - la responsabilità 
di costruire un impianto di rifor-
ma solido e finalmente ambizio-
so, che auspichiamo possa rac-

cogliere una convergenza am-
plissima tra le forze parlamenta-
ri”.
E la convergenza, almeno sulle 
valutazioni di professionalità,  
ci dovrebbe essere. Una propo-
sta sulla falsariga di quella del 
Pd è stata avanzata dall’onorevo-
le Enrico Costa (Azione). Le va-
lutazioni, per l’ex viceministro 
alla Giustizia, dovranno basarsi 
su punteggi oggettivi riferiti an-
che al “tasso di conferma delle 
sentenze,  all’esito  in giudizio 
delle indagini preliminari svol-
te, alle misure cautelari richie-
ste e autorizzate, al numero di in-
giuste detenzioni su custodie ri-
chieste o autorizzate e al tempo 
di giacenza dei fascicoli oltre il 
termine di chiusura delle indagi-
ni preliminari”.
Di una “stretta” sulle valutazio-
ni di professionalità dei magi-
strati, ha parlato anche Pieranto-
nio Zanettin, capogruppo di For-
za Italia in commissione Giusti-
zia. Secondo il deputato ed ex 
consigliere laico del Csm, il te-
ma è quello della “resistibilità 
delle decisioni”, ossia “che sap-
piano resistere ai successivi gra-

di di giudizio. Con tutti gli ele-
menti di equilibrio del caso, bi-
sogna dire basta a sentenze ab-
normi, strampalate, che posso-
no capitare ma non possono di-
ventare la regola e devono, quin-
di, essere attentamente vagliate 
ai fini delle valutazioni di pro-
fessionalità”, ha puntualizzato 
Zanettin. “Oggi le valutazioni 
di professionalità sono un ‘pro-
forma’, essendo positive intor-
no al 99% dei casi”, hanno infi-
ne sottolineato sia Costa che Za-
nettin.
Fra i punti delle riforma del Pd 
c’è, poi, anche “lo stop alla spet-
tacolarizzazione mediatica del-
le inchieste, per una comunica-
zione sobria e formale basata su 
comunicati  stampa  ufficiali”.  
Quando arrestarono Uggetti, gli 
inquirenti  organizzarono  una  
conferenza  stampa  in  pompa  
magna: essendo terminati i po-
sti a sedere intorno al tavolo dei 
magistrati, vennero aggiunte al 
lato delle sedie per permettere 
ai vari ufficiali della guardia di 
finanza di essere presenti alla 
brillante operazione di servizio 
che avevano capeggiato.

VALENTINA STELLA

GIOVANNI MARIA JACOBAZZI

D opo quello della prescrizio-
ne, il nodo più intricato da 
sciogliere della riforma del 

processo penale riguarda il te-
ma delle impugnazioni che, per 
come strutturato nella relazio-
ne della Commissione ministe-
riale guidata dall’ex presidente 
della Consulta Giorgio Lattan-
zi, sembra scontentare pm, av-
vocati difensori e parti civili.
La realtà fotografa un giudizio 
di appello che si connota per 
una durata media ben al di so-
pra delle statistiche europee (se-
condo l’ultimo Rapporto Cepej, 
la durata stimata è pari a 851 
giorni, a fronte della media euro-
pea di 155 giorni) e per il pro-
gressivo accumulo di un arretra-
to assai  preoccupante,  pari  a  
260.946 regiudicande nel 2019. 
Per  questo  la  proposta  della  
Commissione  «si  traduce  in  
una profonda e organica rifor-
ma del sistema delle impugna-
zioni, ordinarie e straordinarie, 

volta  ad  assicurare  i  diritti  
dell’imputato, la tutela dell’in-
teresse pubblico alla legalità e 
legittimità delle decisioni e la ra-
gionevole durata del procedi-
mento». In linea generale posso-
no essere tutti d'accordo ma so-
no le declinazioni specifiche di 
cambiamento a destare preoccu-
pazioni.

COSA CAMBIA
PER LA PUBBLICA ACCUSA
Partendo dal presupposto che 
«a più riprese la Corte costitu-
zionale ha stabilito che "il pote-
re di impugnazione della parte 
pubblica non può essere confi-
gurato come proiezione neces-
saria del principio di obbligato-
rietà dell’esercizio dell’azione 
penale, enunciato dall’art. 112 
Cost."»  l’orientamento  preva-
lente della Commissione, a se-
guito di un «articolato dibatti-
to», propende nel senso di «rite-
nere che lo strumento a disposi-
zione del  pubblico  ministero  
per attivare un controllo di lega-
lità, di legittimità, e di razionali-

tà del giudizio di fatto della deci-
sione sia il ricorso per Cassazio-
ne». Soltanto a seguito di annul-
lamento con rinvio andrà assi-
curata  la  rinnovazione dell’i-
struttoria dibattimentale. Il pm 
dunque non potrà appellare le 
sentenze di non luogo a proce-
dere, di condanna e di proscio-
glimento.

COSA CAMBIA
PER L’IMPUTATO
Tre sono le significative modifi-
che che toccano l’imputato e il 
suo diritto di difesa. La prima: 
«Esclusione del potere di appel-
lo con riguardo alle sentenze di 
condanna a pena detentiva so-
stituita con il lavoro di pubblica 
utilità o a pena pecuniaria, an-
che se risultante dalla sostitu-
zione della pena detentiva (sal-
ve le eccezioni previste dal crite-
rio di delega sub lett. d) e delle 
sentenze di proscioglimento re-
lative a reati puniti con la sola 
pena pecuniaria o con pena al-
ternativa». Ma l’aspetto che già 
ha messo in fermento gli avvoca-

ti riguarda la «trasformazione 
dell’appello in uno strumento 
di controllo a “critica vincola-
ta” della pronuncia di primo 
grado».  Il  giudice  d’appello  
non sarà più tenuto a decidere 
ex novo sui “punti” coinvolti 
dai motivi, ma dovrà verificare 
la fondatezza o meno dei motivi 
stessi. Spetterà al legislatore de-
legato stabilire la casistica dei 
motivi di appello.
In pratica la direzione è quella 
di introdurre anche per il giudi-
zio di appello un principio di 

inammissibilità  preventiva-
mente  valutato  dal  giudice,  
espandendo il tema dell’inam-
missibilità e della manifesta in-
fondatezza dei ricorsi. «Sul ver-
sante del procedimento d’ap-
pello, al fine di garantire uno 
svolgimento in tempi ragionevo-
li del controllo da parte del giu-
dice di seconde cure, si è preferi-
to affermare che il contradditto-
rio orale si attivi solo su richie-
sta dell’imputato o del difenso-
re».

COSA CAMBIA
PER LE PARTI CIVILI
Il progetto di riforma prevede 
che le parti civili non possano 
appellare le sentenze di non luo-
go a procedere, quelle di pro-
scioglimento e dei capi civili 
delle sentenze di condanna. 

PROCESSO D’APPELLO A CARICO 
DELL’EX SINDACO DI LODI 
SIMONE UGGETTI, APPENA ASSOLTO,
MARCO CREMONESI

LA MODIFICA AL DDL SUL CSM METTE D’ACCORDO DEM, AZIONE E FI

«Il pm colleziona flop?
Limiti alla sua carriera»
Ora lo dice pure il Pd

RICORSI VIETATI PER LE PROCURE E “IRRIGIDITI” PER LE DIFESE: LA PROPOSTA DELLA COMMISSIONE SUL DDL PENALE

Appello quasi “inaccessibile”
la svolta hard della relazione Lattanzi
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SIMONA MUSCO

L a pm Valentina Salvi ha chiesto il rinvio a giu-
dizio per 21 persone che hanno scelto il rito or-
dinario nell’ambito dell’inchiesta “Angeli e 

Demoni”, sui presunti affidi illeciti di minori nel-
la val d'Enza. Chiesto invece il proscioglimento 
per  Nadia  Campani,  dirigente  responsabile  
dell'ufficio di piano dell'Unione Val d'Enza. Non 
luogo a procedere anche, per un capo di imputa-
zione, per Francesco Monopoli, assistente socia-
le, riguardo a un'ipotesi di abuso d'ufficio e per 
altri imputati per alcune ipotesi di falso. Sono 
due le persone che hanno chiesto il rito abbrevia-
to: lo psicoterapeuta Claudio Foti (titolare dello 
studio Hansel&Gretel, ritenuto dagli inquirenti fi-
gura chiave dell'indagine) e l'assistente sociale 
Beatrice Benati. Per loro le conclusioni dell'accu-
sa ci saranno in un'altra udienza, al termine delle 
tre date già calendarizzate per la fase preliminare 
per permettere al gup Dario De Luca di emettere 
un unico dispositivo, dopo la camera di consi-
glio. Nella requisitoria Salvi si è soffermata sul 
ruolo di di Federica Anghinolfi, ex responsabile 
dei servizi sociali dell'Unione val d'Enza, sugli as-
sistenti sociali, ma anche sulla politica. 

Il trojan sul telefono di Palamara 
continuò a lavorare oltre i termini
Intercettopoli, colpo di scena in udienza preliminare: l’ultima connessione al trojan
sul telefono dell’ex pm risale all’8 settembre 2019, tre mesi dopo la data stabilita dal gip

CLAUDIO FOTI SCEGLIE IL RITO ABBREVIATO

Caso affidi,
chiesto il rinvio
a giudizio
per 21 persone

GIUSTIZIA

I l trojan sul cellulare di Luca 
Palamara, ex capo dell’Anm 
ed ex zar delle nomine, ha 

continuato  a  “lavorare”  fino  
all’8  settembre  2019,  ovvero  
ben tre mesi oltre la data di ces-
sazione  delle  intercettazioni,  
fissata con decreto dal gip al 30 
maggio. È quanto emerge dalle 
15 pagine consegnate dagli uo-
mini del Centro nazionale anti-
crimine informatico per la pro-
tezione delle infrastrutture criti-
che al giudice per l’udienza pre-
liminare  di  Perugia  Piercarlo  
Frabotta, che dovrà ora decide-
re se le intercettazioni effettua-
te sul telefono del pm siano sta-
te o meno eseguite legittima-
mente. 
Al centro dell’ispezione, dispo-
sta dalle procure di Firenze e Na-
poli,  l’architettura  dei  server  
della Rcs, la società che ha forni-
to lo spyware installato sul cel-
lulare di Palamara e su quelli di 
decine e decine di indagati dal-
le diverse procure d’Italia. L’i-
potesi della difesa è che i dati 
captati sul cellulare di Palama-
ra siano passati attraverso un 
server “occulto” - collocato a 
Napoli - prima di finire su quel-
lo di Roma, a disposizione della 
Guardia di finanza, l’unico auto-
rizzato ufficialmente a ricevere 
quei dati. Un fatto già ammesso 
dall’ingegnere  di  Rcs  Duilio  
Bianchi - ora indagato assieme 
ad altre tre persone - e conferma-
to dall’ispezione, dalla quale è 
emerso come la società si servis-
se, in un primo tempo, di un si-
stema fondato su un unico ser-
ver centrale che faceva transita-
re i dati su quelli periferici attra-
verso internet, salvo poi optare, 
tra agosto e settembre 2019, per 
un sistema decentralizzato, con 
server nelle singole procure, at-
traverso un sistema di cifratura 
rinforzato. Il tutto dopo un mi-
sterioso trasferimento dei ser-
ver da un palazzo all’altro del 
centro direzionale, fin dentro la 
procura di Napoli, all’oscuro di 
qualsiasi manovra. 

LA TESTIMONIANZA IN AULA
In aula, ieri, il vice ispettore del-
la  Polizia  postale  Francesco  
Sperandeo ha confermato da-
vanti al giudice quanto emerso 
dall’ispezione,  aggiungendo,  
inoltre, di non poter escludere 
«la possibilità che le attività sia-
no continuate» dopo il termine 
disposto dal giudice. Dall’ispe-
zione è emerso infatti che la pri-
ma connessione del server con 
lo spyware installato sul telefo-

no di Palamara risale al 2 mag-
gio 2019, mentre l’ultima l’8 set-
tembre  alle  20.46.  L’ultima  
“istruzione” impartita dal ser-
ver al trojan risale a pochi minu-

ti prima, ovvero alle 20.20. «Po-
trebbe esserci stata un’indica-
zione di registrazione, ovvero 
che il trojan comunicava di esse-
re ancora vivo e presente all’in-

terno del telefono del dottor Pa-
lamara - ha spiegato Benedetto 
Buratti, difensore dell’ex pm, al 
termine dell’udienza -. La Poli-
zia postale non ha aperto i file 
ancora esistenti sul server Css, 
ma ci sono una ventina di cartel-
le riferibili a Palamara». La dife-
sa punta ora alla perizia, per ca-
pire se i dati captati sul telefono 
dell’ex pm siano stati manipola-
ti; perizia inutile, però, secondo 
il procuratore di Perugia, Raffae-
le Cantone. «Noi riteniamo che 
la questione degli impianti sia 
stata chiarita», ha detto, ammet-
tendo poi che «è emerso un dato 
che può aprire una lettura ambi-
gua e cioè il fatto che c’è un con-
tatto di questo spyware a settem-
bre, che a nostro modo di vede-
re è però irrilevante. Ovviamen-
te non c’è nessuna prova che sia 
stata fatta una registrazione, ma 
c’è questo dato, un contatto che 
arrivava dal cellulare, come se 
ci fosse stato un impulso». Per il 
capo della procura, in ogni ca-
so, le intercettazioni «sono legit-
time, fatte in modo rituale, ri-
spettando i criteri», in quanto 
nonostante la presenza di un 
server sconosciuto, il tutto si è 
svolto comunque su di una mac-
china collocata in una procura 
della Repubblica.  Motivo per 
cui non sarebbe necessaria una 
perizia, sulla quale il gup si pro-
nuncerà dopo gli interventi del-
le difese e delle parti civili, pre-
viste per l’udienza del 4 giugno. 

LA RELAZIONE
Sono gli stessi ispettori del Cnai-
cpic ad affermare che le attività 
svolte non esauriscono «il nove-
ro degli accertamenti in astratto 

esperibili» e che, dunque, altro 
potrebbe emergere da un’anali-
si più approfondita. Dall’ispe-
zione si rileva intanto un dato: 
una  modifica  improvvisa  
dell’architettura  del  sistema,  
tra agosto e settembre 2019, su 
decisione  del  management  
aziendale. Fino a quella data, la 
struttura aveva un carattere cen-
tralizzato, con un unico server 
Css ed un unico server Hdm in-
stallati a Napoli e serventi l’inte-
ro territorio nazionale, e diversi 
server Ivs presso le singole pro-
cure. Successivamente, invece, 
si è passati a più server Css, uno 
per ogni procura, senza più la 
necessità di smistare i dati ver-
so gli Ivs tramite il server Hdm. 
E in mezzo a questi cambiamen-
ti si è registrato il trasferimento 
dei server centralizzati dall’Iso-
la E/7 del Centro direzionale ai 
locali della procura di Napoli, il 
tutto tenendo all’oscuro il pro-
curatore partenopeo Giovanni 
Melillo. 
Ma quali sono le differenze tra 
le due architetture? Nel primo 
caso, il server Css “istruisce” il 
trojan che poi “restituisce” i da-
ti al server attraverso un canale 
cifrato. Tale sistema, affermano 
gli agenti che hanno effettuato 
l’ispezione,  «non  garantisce  
univocamente che un determi-
nato dato non possa esser stato 
modificato». I dati vengono in-
viati in maniera frammentata, 
per poi essere ricomposti da Css 
e inviati al server Hdm attraver-
so un indirizzo ip privato. Una 
volta completato il passaggio, i 
dati vengono automaticamente 
cancellati.  Nel  secondo siste-
ma, invece, i dati arrivano diret-
tamente al server finale, installa-
to negli uffici delle singole pro-
cure, con un accesso al server 
maggiormente protetto e sotto-
cartelle cifrate. Ma per quale mo-
tivo l’architettura del sistema è 
stata cambiata improvvisamen-
te dopo aver terminato le opera-
zioni sul cellulare di Palamara? 
E come incide, ciò, sulla legitti-
mità di quelle intercettazioni?

RIUNITI I PROCEDIMENTI
Il gup Frabotta ha inoltre stabili-
to la riunione dei due procedi-
menti che riguardano l’ex pro-
curatore generale della Cassa-
zione, Riccardo Fuzio. La posi-
zione di Fuzio, accusato di rive-
lazione di segreto d’ufficio, era 
stata stralciata dall’altro proce-
dimento in corso a Perugia da-
vanti al gup Angela Avila. Una 
richiesta che era stata avanzata 
dalla difesa, secondo cui si trat-
tava di «ipotesi di reato connes-
se e contestuali».

DALLA RELAZIONE DEL CENTRO NAZIONALE ANTICRIMINE EMERGE 
IL CAMBIO DI ARCHITETTURA OPERATO DA RCS: FINO AD AGOSTO- SETTEMBRE 
2019 VI ERA UN UNICO SERVER CENTRALE A NAPOLI 
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VIOLENZA DI GENERE, LA DECISIONE DEI GIUDICI DI STRASBURGO 

«In quella sentenza
pregiudizi contro
le donne»: la Cedu
bacchetta l’Italia

S ono rimasta colpita, ma non 
sorpresa,  da  un’intervista  
in cui Nunzia De Girolamo 

afferma che nonostante si riten-
ga  una  “convinta  garantista”  
quando si tratta di violenza su 
donne e bambini “il garantismo 
non va bene più, occorrono sen-
tenze dure ed esemplari perché 
il rischio è che altrimenti le don-
ne vittime di violenze non de-
nuncino”. Non sono sorpresa 
perché si tratta di espressione ti-
pica delle emozioni di piazza di-
nanzi ad una determinata tipo-
logia di accadimenti. Sono tutta-
via colpita perché, in questo ca-
so, l’esternazione proviene da 
persona che, oltre ad essere una 
ex parlamentare, si è spesso oc-
cupata dei temi della giustizia 
definendosi, appunto, “garanti-
sta”. Credo che sia necessario in-
nanzitutto intendersi sull’effet-
tivo significato delle parole. 
“Garantismo”  è  un  concetto  
che, nell’immaginario colletti-
vo, viene spesso confuso con 
“buonismo” o comunque con 
un qualcosa che sottrarrebbe il 
colpevole  dall’accertamento  
“senza  tentennamenti”  delle  
sue responsabilità e dalla “cer-
tezza della pena”. Nulla di più 
sbagliato. Si tratta infatti di un 
principio dello stato di diritto 
che si concretizza nell’esisten-
za di un insieme di garanzie co-
stituzionali finalizzate a tutela-
re le fondamentali libertà dei cit-
tadini nei confronti del potere 
giudiziario. È espressione di de-
mocrazia, propria di uno Stato 
autorevole che amministra giu-
stizia secondo le regole di un 
giusto processo ed arriva all’ir-
rogazione di una sanzione ade-
guata al disvalore del comporta-
mento accertato. Si tratta quin-
di dell’unico modello di giusti-
zia penale previsto dalla nostra 
Costituzione, che non accoglie 
un’idea di processo intesa co-
me strumento di contrasto a fe-
nomeni sociali. Il processo è e 
deve essere tecnico, finalizzato 
ad accertare le responsabilità di 
un fatto – reato. La componente 
emotiva/etica  deve  rimanere  
fuori dalle aule di giustizia. 
Il  processo  “etico”,  celebrato  
“senza  tentennamenti”,  che  
soddisfi le aspettative dell’opi-
nione pubblica prima ancora di 
quelle della vittima, che si con-
cluda con una condanna “esem-
plare”, espressione di vendetta 
più che di giustizia, è infatti tipi-
co dei regimi totalitari. “Puni-
scine uno per educarne cento” 
lo diceva nel 1949, non a caso, 
un dittatore del rango di Mao 
-Tse Tung. E ad analoga politica 
punitiva si sono ispirate le azio-
ni criminali delle Brigate Rosse 
negli  anni  ’70.  Il  garantismo  
non può quindi essere inteso a 
corrente  alternata,  semplice-
mente in base all’odiosità della 

soggettiva percezione del reato, 
perché così facendo si traduce 
inevitabilmente nel suo oppo-
sto principio, quello del giusti-
zialismo, legato ad un’idea in 
cui, in sostanza, il fine giustifi-
ca i mezzi. La particolare gravi-
tà del reato, considerate le riper-
cussioni negative – spesso an-
che a livello mediatico – che la 
vicenda processuale già di per 
sé provoca all’imputato, dovreb-
be, al contrario, indurre al ri-
spetto ancor più rigoroso del 
principio di non colpevolezza 
previsto  (per  tutti  i  reati)  
dall’art. 27 della Costituzione.
Tornando  alle  parole  dell’ex  
parlamentare De Girolamo, nel 
caso di reati di violenza sulle 
donne il garantismo dovrebbe 
fare un passo indietro “perché 
altrimenti le vittime non denun-
ciano e soltanto la certezza che i 

responsabili venga-
no  condannati  in  
maniera esemplare 
può aiutarle”. Ov-
vero  la  negazione  
del giusto processo 
e del principio di 
non  colpevolezza,  
oltre che una visio-
ne parziale e miope 
del problema. Così 
ragionando, infatti, 
si profila un diver-
so insidiosissimo ri-
schio, quello della 
possibile strumen-
talizzazione  del  
processo  penale.  
Un  giudizio  cele-
brato “con la certez-
za che i responsabi-
li vengano condan-
nati” , senza l’osser-
vanza delle garan-

zie previste dalla legge e senza 
l’attenzione che la ricostruzio-
ne di tale tipologia di fatti richie-
de, darebbe il via libera al ricor-
so all’iniziativa penale in una 
pluralità di casi potenzialmen-
te finalizzati ad obiettivi diversi 
da quelli che il processo deve 
perseguire (si  pensi solo alle  
possibili  strumentalizzazioni  
nell’ambito della conflittualità 
di talune separazioni giudizia-
li). 
Il problema è culturale, su que-
sto concordo con Nunzia De Gi-
rolamo, ma lo si deve affrontare 
puntando  sulla  prevenzione.  
La storia, anche recente, inse-
gna infatti che l’inasprimento 
delle pene – anch’esso invocato 
dall’ex parlamentare – non ha 
alcun potere deterrente. 

*Tesoriere della Camera
Penale di Roma

LIVIA ROSSI «L a Corte considera che la 
lingua e gli argomenti 
utilizzati dalla Corte 

d’appello veicolino 
preconcetti sul ruolo della 
donna che esistono nella 
società italiana e che 
possono ostacolare l'effettiva 
tutela dei diritti delle vittime 
di violenza contro le donne, 
nonostante un quadro 
legislativo soddisfacente». 
Sono parole pesanti quelle 
della Cedu contro l’Italia, 
condannata per aver esposto 
una donna, attraverso le 
motivazioni di una sentenza 
assolutoria per il reato di 
violenza sessuale di gruppo, 
a vittimizzazione 
secondaria, con valutazioni 
arbitrarie circa le scelte 
sessuali e i comportamenti 
personali non rilevanti per la 
sua attendibilità. Una 
decisione che, dunque, per la 
Cedu cristallizza un 
problema culturale del 
nostro Paese, che spesso 
emerge anche nelle aule di 
giustizia. Il caso riguardava 
un procedimento penale 
contro sette uomini accusati 
di stupro di gruppo, sei dei 
quali condannati in primo 
grado e poi assolti dalla 
Corte d'appello di Firenze. 
Una decisione legittima, ma 
assunta attraverso 

«ingiustificati commenti» 
riguardanti la bisessualità 
della presunta vittima, le sue 
relazioni e le relazioni 
sessuali occasionali 
intrattenute prima del 
presunto stupro di gruppo. 
Nel luglio 2015 la donna ha 
chiesto all'ufficio del pm di 
presentare ricorso in 
Cassazione, contestando le 
ragioni della sentenza della 
Corte d'appello, ma il pm 
non ha impugnato la 
sentenza, che è dunque 
diventata definitiva. La 
donna si è dunque rivolta 
alla Cedu, che ha ritenuto 
ingiustificati i riferimenti 
alla biancheria intima rossa 
“mostrata” dalla ricorrente 
nel corso della serata, così 
come i commenti riguardanti 
la sua bisessualità e le sue 
precedenti relazioni. Allo 
stesso modo sono inadeguate 
le considerazioni riguardanti 
«l’atteggiamento 
ambivalente nei confronti 
del sesso» della ricorrente, 
che la Corte d'appello ha 
rilevato, tra le altre fonti, 
dalle sue decisioni 
artistiche, definendo 
discutibile il suo consenso a 
prendere parte ad un 
cortometraggio in cui 
interpretava una prostituta 
sottoposta a violenza. 

Inoltre, per i giudici 
d’appello la donna avrebbe 
presentato denuncia per il 
desiderio di «ripudiare un 
momento di fragilità e 
debolezza che era aperto alla 
critica», commenti ritenuti 
dalla Cedu «deplorevoli e 
irrilevanti», così come il 
riferimento alla «vita non 
lineare» della donna. 
Considerazioni e critiche 
non rilevanti né giustificate 
«dalla necessità di garantire 
che gli imputati potessero 
godere dei loro diritti di 
difesa». 
Ma c’è di più: da Strasburgo 
arriva un monito alle 
autorità, ricordando come 
l'obbligo di proteggere le 
presunte vittime di violenza 
di genere imponga anche il 
dovere di proteggere la loro 
immagine, dignità e vita 
privata, anche attraverso la 
non divulgazione di 
informazioni personali e dati 
estranei ai fatti.

LA REPLICA 
ALL’EX
PARLAMENTARE 
FORZISTA

Cara De Girolamo, i diritti
vanno rispettati soprattutto
per le accuse più gravi
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LORENZO MILLI

POLITICA A CAPO DI FS ARRIVA LUIGI FERRARIS 

Scannapieco 
al vertice di Cdp
Prosegue lo spoils
system del premier 

P rosegue  lo  spoils  system  
del governo Draghi ai verti-
ci delle partecipate, e que-

sta volta tocca a Cassa depositi 
e prestiti e a Ferrovie dello Sta-
to. Al vertice di Cdp va come ad 
Dario Scannapieco, dal 2007 vi-
cepresidente della Banca euro-
pea degli investimenti con un 
passato in Consap e Finmecca-
nica, mentre Giovanni Gorno 
Tempini è il nuovo presidente. 
A capo di Fs arriva invece Luigi 
Ferraris, ex ad di Terna e con in-
carichi in Enel e Poste, come 
amministratore delegato, men-
tre Nicoleta Giadrossi,  già in 
Fincantieri,  è  stata  nominata  
presidente.
«Il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze intende esprime-
re  un  sentito  ringraziamento  
all’Amministratore  delegato,  
Fabrizio Palermo, e ai consiglie-
ri uscenti per il prezioso lavoro 
svolto e il rilevante apporto al 
raggiungimento degli importan-
ti risultati ottenuti in questi an-
ni», si legge in una nota di via 
XX settembre con la quale è sta-
to annunciato il cambio al verti-

ce  di  Cdp.  Romano,  classe  
1967, Scannapieco si è laureato 
in Economia e Commercio alla 
Luiss nel 1992, per poi iniziare 
la carriera in Telecom e conse-
guire un master in Business ad-
ministration  d  Harvard  nel  
1997. Subito dopo, l’incontro 
con Draghi, che da direttore ge-
nerale del Tesoro lo chiamò co-
me consulente del ministero, 
con un focus sul processo di pri-
vatizzazioni  allora  in  pieno  
svolgimento. Nel 2002 arriva la 
chiamata  dell’allora  ministro  
dell’Economia, Giulio Tremon-
ti, e nel 2007 l’arrivo alla Bei, do-
ve è stato confermato vicepresi-
dente nel 2013 e nel 2019. Da 
sempre fautore di una moder-
nizzazione della burocrazia e 
dei sistemi produttivi, Scanna-
pieco ha di recente definito il 
Recovery plan come «l’ultima 
occasione per l’Italia» da coglie-
re attraverso il bisogno di «de-
clinare e rafforzare la parte lega-
ta alle riforme strutturali, innan-
zitutto  fisco,  giustizia  e  Pa».  
Messe nel cassetto le nomine di 
Cdp e Fs, c’ attesa ora per il rin-
novo dei vertici della Rai, per il 
quale si dovrà aspettare ancora 
un paio di settimane.

I l Pd non reggerebbe uno sciopero generale. La 
realtà nuda è questa ed è probabile che questo 
abbia detto ieri mattina Enrico Letta a Mario 

Draghi, in un incontro per nulla burocratico e da 
ordinaria amministrazione. Subito dopo era con-
vocata la cabina di regia, che ha registrato l'inten-
zione del premier di varare già oggi il dl Semplifi-
cazioni insieme alla definizione della governan-
ce. L'attenzione del premier alla puntualità e al 
rispetto rigoroso dell'agenda non è un vezzo. Dra-
ghi conosce l'Europa. Sa bene quanto elevati e ine-
vitabili siano i rischi che, una volta rientrato in 
funzione il patto di stabilità nel 2023, l'Italia, con 
un debito pubblico che già era altissimo e che con 

la pandemia si è ulteriormente impennato, venga 
presa di mira. I falchi di Berlino, a cominciare 
dall'ex ministro delle Finanze Schaeuble, non na-
scondo di avere questo in mente. Al contrario di 
proclamano e lo rivendicano. Solo un'estrema ri-
gorosità non solo nella qualità dei progetti ma an-
che nella puntualità delle opere permetterà a Ro-
ma di fare muro contro quelle pressioni.
Per lo stesso motivo Draghi era disposto a varare 
una deregulation che certo non apprezza in sé ma 
che era considerata strumento necessario per ri-
spettare quel calendario rigido per tutti ma per l'I-
talia più che per qualsiasi altro Paese. Ma Draghi i 
conti deve farli anche con la propria maggioran-
za, e sul dl Semplificazioni si è trovato contro 
non solo l'ala sinistra ma anche la Lega, e deve fa-
re i conti con i problemi dei partiti che lo sostengo-
no. Per il Pd come per LeU il primo di quei proble-
mi si chiama Cgil.
Renzi avrebbe potuto permettersi di reggere un 
conflitto aperto con il sindacato, ma tra tutti i se-
gretari della linea Pds-Ds-Pd solo lui poteva per-
metterselo, in nome del tentativo aperto di muta-
re radicalmente il dna del suo partito portandolo 
a diventare un partito di centro senza ulteriori 
qualifiche. Nessun altro segretario sarebbe stato 
in grado di sostenere uno scontro aperto con la 
Cgil e meno degli altri un Enrico Letta impegnato 
nel tentativo di ridipingere almeno di rosa un Pd 
ormai solo scolorito. Quel tentativo, oltre tutto, 
non è indolore. Sconta il dissenso dell'ala centri-
sta e post-renziana del partito e si può capire che 
il segretario non abbia alcuna voglia di ritrovarsi 
tra due fuochi: quello di un dissenso interno che 
già lo accusa di virare troppo a sinistra da un lato 
e quello del sindacato, e dunque anche della stes-
sa ala sinistra del suo partito, dall'altro.
Con questa realtà anche Draghi deve fare i conti. 
La cabina di regia ha stralciato la regola del massi-
mo ribasso, che era proibitiva per qualsiasi tenta-
tivo di dialogo col sindacato. Per il momento è ac-
cantonata. Sull'altra nota molto dolente, l'elimi-
nazione del tetto per i subappalti, la cabina non si 

è pronunciata. Mossa tattica decisa per avere 
qualcosa di solido da offrire ai sindacati al termi-
ne di una trattativa cotta e mangiata. Nel corso del-
la cabina i ministri Orlando e Speranza hanno 
chiesto al premier di discutere preventivamente 
il decreto con le parti sociali. Draghi ha acconsen-
tito e convocato per il pomeriggio stesso le confe-
derazioni a palazzo Chigi, con in tasca la sostitu-
zione dell'abolizione del tetto sui subbappalti 
con la semplice proroga dell'attuale tetto del 40 
per cento e tutte le intenzioni di raggiungere un 
accordo tale da permettere il varo del decreto og-
gi stesso, come da impegno assunto dallo stesso 
Draghi la settimana scorsa.
Alla fine una mediazione si troverà perché la 
guerra con il sindacato costerebbe a Draghi, an-
che in termini di celerità, più di quanto non fareb-
be guadagnare la piena deregulation. Ma la parti-
ta che si sta giocando sulle semplificazioni non 
resterà priva di conseguenze. Fino a ieri Draghi si 
è mosso mettendo nel conto la necessità di trova-
re una mediazione con partiti della sua maggio-
ranza, i quali però, fatte salva le sparate a uso del-
la propaganda, avevano tutto l'interesse nel rag-
giungere quella mediazione salvando soprattut-
to, se non esclusivamente, la faccia, anzi la faccia-
ta. D'ora in poi dovrà mettere nel conto una tratta-
tiva con le parti sociali molto meno semplice di 
quanto non prevedesse.

SEMPLIFICAZIONI

Letta chiarisce i patti
a Draghi: il Pd non può
mettersi contro la Cgil

PAOLO DELGADO
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GIACOMO PULETTI

E alla fine ha detto sì. Gaeta-
no Manfredi, ex ministro 
dell’Università nel gover-

no Conte bis, sarà il candidato 
sindaco di Napoli per la coali-
zione di Pd, M5S e Leu, dopo 
un primo rifiuto datato soltan-
to qualche giorno fa. «Napoli 
torna finalmente protagonista 
sullo scenario politico nazio-
nale e adesso possiamo parti-
re tutti insieme per costruire 
la città del futuro - ha detto 
Manfredi - Un grande sforzo 
che deve mettere in campo le 
migliori  energie  della  città.  
Ognuno deve fare la sua parte 
e io farò la mia». Manfredi ave-
va espresso la sua contrarietà 
auspicando la necessità di un 
“patto” per Napoli, messo ne-
ro su bianco ieri dai vertici dei 
partiti dell’alleanza e annun-
ciato direttamente da Giusep-
pe Conte con un lungo post su 
Facebook. 
L’accordo «non è una media-
zione al ribasso o un compro-
messo - ha scritto l’ex presi-
dente del Consiglio - ma la con-
vinzione di aver imboccato la 
strada giusta e la dimostrazio-
ne che ciò che serve non è ce-
dere a frettolose soluzioni e fu-
sioni  a  freddo  ma  partire  
dall’analisi dei problemi e da 
qui trovare il ventaglio delle 
soluzioni per risolverli». Subi-
to dopo è arrivato anche l’ap-
poggio del segretario del Pd, 
Enrico Letta, che ha parlato di 
«una bella giornata» per Napo-
li,  definendo  Manfredi  «un  
grande sindaco, il sindaco del-
la ricostruzione».  D’accordo 
anche Rober-
to  Speranza,  
numero  uno  
di Leu, che de-
scrive il can-
didato  a  pa-
lazzo San Gia-
como  come  
uno che «ha 
passione, for-
za  e  intelli-
genza per gui-
dare Napoli», 
e  definendo  
la  coalizione 
come «popo-
lare». 
Scendendo nei dettagli, il pat-
to firmato dai tre leader ha l’o-
biettivo di rendere sostenibile 
il debito della città parteno-
pea e liberare risorse per il ri-
lancio della città «in base ai 
principi di solidarietà, di coe-
sione territoriale ed equità in-
tergenerazionale». L’accordo 
si basa su tre interventi legisla-
tivi da portare avanti a livello 
statale: il primo, «una proce-
dura per la gestione commissa-
riale del debito della Città di 
Napoli sulla falsa riga di quel-

la in essere dal 2008 per Ro-
ma»; il secondo, «l’estensione 
all’intero triennio 2021-2023 
e l’incremento da 500 milioni 
ad almeno un miliardo annuo 
della dotazione del Fondo per 
il sostegno all’equilibrio di bi-
lancio degli enti locali, la cui 
istituzione è prevista dal de-
creto  sostegni-bis»;  il  terzo,  
«un Piano straordinario per 
l’assunzione e la riqualifica-

zione di personale da parte de-
gli enti locali, con particolare 
riferimento a figure professio-
nali dotate di qualificazione 
specifica». Un piano ambizio-
so  che  garantisce  quindi  a  
Manfredi  il  sostegno  pieno  
dei  vertici  della  coalizione,  
spazzando il campo dagli altri 
nomi che si erano fatti nelle ul-
time settimane. Primo fra tutti 
quello del presidente della Ca-

mera, Roberto Fico, che ora de-
finisce  quello  di  Manfredi  
«un profilo di alto valore che 
sarà in grado di tessere un dia-
logo prezioso tra le diverse isti-
tuzioni». 
La candidatura dell’ex rettore 
della Federico II ha suscitato 
reazione anche a livello loca-
le, con il candidato alle prima-
rie del centrosinistra per Ro-
ma ed ex collega di Manfredi 

come ministro dell’Economia 
nel Conte bis, Roberto Gualtie-
ri, che parla di «rilanciare in-
sieme le nostre città». E arriva 
anche il commento di Catello 
Maresca, magistrato che ha ap-
pena  ottenuto  l’aspettativa  
per correre come civico, soste-
nuto dal centrodestra, per il 
ruolo di primo cittadino di Na-
poli. «Da un lato sono conten-
to per la statura dell’avversa-
rio,  dall'altro  sono sorpreso 
dalle motivazioni - ha detto 
Maresca - se l’ex rettore è riu-
scito a trovare cinque miliardi 
in cinque giorni siamo di fron-
te a Mandrake, non a Manfre-
di».
Sostegno all’ex ministro è arri-
vato da tutto il gruppo dirigen-
te del Nazareno, con il vicese-
gretario  Peppe  Provenzano  
che descrive l’alleanza come 
«larga» e la candidatura come 
«autorevole», e anche dai ver-
tici del Movimento 5 Stelle, 
con il  ministro degli Esteri,  

Luigi Di Maio, che descrive 
Manfredi come «un caro ami-
co, un ottimo collega e la perso-
na giusta per guidare Napoli». 
La città partenopea diventa la 
prima e per ora unica grande 
città dove l’alleanza tra Pd,  
M5S e Leu ha un candidato 
unitario. Difficile se non im-
possibile, al momento, che si 
realizzino alleanze simili a To-
rino, Milano, Bologna e Roma.

A cque agitate nel centrodestra, 
dopo la costituzione ieri matti-
na in maniera ufficiale del grup-

po di Coraggio Italia, che può conta-
re alla Camera su 24 deputati, e la 
conseguente presa di posizione di 
Forza Italia, che con le 12 defezioni 
a vantaggio della neonata formazio-
ne di Toti e Brugnaro vede i suoi 
parlamentari calati del 25 per cen-
to da inizio legislatura. L’obiettivo, 
a detta di Toti, è quello di «racco-
gliere tante nuove energie, contro 
nessuno ma a vantaggio di tutti per 
un centrodestra più ampio e plura-
le». Ma parlando di una «gamba 
moderata del centrodestra», Forza 
Italia non l’ha presa benissimo.
Dal partito di Silvio Berlusconi la 
reazione è stata veemente, e si è tra-

dotta nell’apprezzamento del rin-
vio del vertice di centrodestra pre-
visto ieri e annullato dal leader del-
la coalizione, Matteo Salvini. 
«Forza Italia non parteciperà ad al-
cun vertice con chi, violando gli ac-
cordi di coalizione e l’invito a rivol-
to nel corso dell’ultima riunione, 
ha promosso un’iniziativa fondata 
sul trasformismo e sul cambio di ca-
sacca di parlamentari che, peral-
tro, non sarebbero stati ricandida-
ti»,  riferiscono  fonti  azzurre  la-
sciando trapelare tutto il loro disap-
punto. Ma Toti e Brugnaro non han-
no alcune intenzione di mollare la 
presa e anzi rilanciano, spiegando 
di essere «pronti ad accettare i can-
didati proposti dagli alleati della 
coalizione».

Dicono di aver voglia di partecipa-
re al prossimo summit del centro-
destra, giudicano corretta la scelta 
di Salvini di rinviare il vertice «se 
non c’erano novità sui nomi dei 
candidati sindaco nelle grandi cit-
tà» ma sottolineano che «nessuno 
può pretendere di  escludere  un 
pezzo dell'elettorato moderato in 
virtù di quarti di nobiltà inesisten-
ti». Se dagli azzurri la contrarietà è 
netta, il sostegno arriva invece da 
Lega e Fd’I, favorevoli alla nascita 
del nuovo soggetto per arrivare a 
quanti più elettori possibili nell’a-
rea moderata. Se l’alleanza tra Pd e 
M5S fatica a decollare, quella tra i 
partiti di centrodestra rischia di 
perdere quota.

G.P.

IL GOVERNATORE LIGURE DÀ VITA AL GRUPPO “CORAGGIO ITALIA” ALLA CAMERA

Toti “ruba” parlamentari a FI
e fa infuriare Berlusconi

AMMINISTRATIVE

Manfredi ha detto sì
L’alleanza giallo-rossa
può ripartire da Napoli
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È il 12 marzo del 1992, l’euro-
parlamentare  democristia-
no Salvo Lima, leader della 

corrente capitanata da Giulio 
Andreotti,  viene  ucciso dalla  
mafia a Mondello, località bal-
neare in prossimità di Palermo. 
Al momento dell’agguato si tro-
vava in compagnia di altre due 
persone, il professor Alfredo Li 
Vecchi ed il  dottor Leonardo 
Liggio, a bordo di una Opel Vec-
tra.
Subito dopo essere partiti  ed 
aver percorso un breve tragitto, 
l’autovettura  viene  affiancata  
da una moto di grossa cilindrata 
con due persone a bordo, una 
delle quali esplode diversi col-
pi d’arma da fuoco, inducendo 
Li Vecchi, che si trova alla gui-
da, a bloccare la vettura. Nel 
contempo Lima gridava “Stan-
no ritornando “e tutti e tre gli oc-
cupanti si precipitavano fuori 
dall’abitacolo in cerca di scam-
po, dirigendosi in senso oppo-
sto a quello di marcia dell’auto-
vettura, cioè verso l’Addaura. 
Li Vecchi e Liggio avevano tro-
vato riparo dietro il cassonetto 
della spazzatura e si erano accor-
ti che Lima era disteso a terra, 
bocconi e privo di vita.
Parliamo di un omicidio com-
messo, per ordine di Totò Riina 
e di altri componenti della Cu-
pola, dai mafiosi poi diventati 
pentiti,  Francesco  Onorato  e  
Giovan  Battista  Ferrante.  Un  
omicidio che, di fatto, ha aperto 
la stagione stragista. Si è sempre 
detto, come si legge in sentenza, 
che la casuale del delitto sareb-
be consistita nella delusa aspet-
tativa di un esito favorevole del 
maxiprocesso  da  parte  della  
Corte di Cassazione con la sen-
tenza del 30 gennaio ‘92, nono-
stante l’impegno che avrebbe as-
sunto Salvo Lima per una più fa-
vorevole definizione. 
In realtà c’era chi intravvedeva 
qualcos’altro. In una vecchia in-
tervista rilasciata al Corriere del-
la sera, l’allora procuratore na-
zionale antimafia Piero Grasso 
disse qualcosa di più e che assie-
me al verbale inedito, che Il Dub-
bio ha potuto visionare, potreb-
be cambiare la versione dei fatti 
e rafforzare ancora una volta la 
pista del dossier mafia-appalti: 
causale di tutta la stagione stra-
gista. 
«Certamente  Falcone,  come  
Borsellino, erano dei nemici da 
bloccare per quello che poteva-
no continuare a fare. Ma l’atten-
tato di Capaci, per le modalità 
non usuali per Cosa Nostra, fu 
anche un messaggio di tipo ter-
roristico  non  tanto  eversivo  

quanto conservativo per frena-
re le spinte che venivano fuori 
da Tangentopoli contro una po-
litica che era in crisi». Queste so-
no state le valutazioni dell’allo-
ra procuratore nazionale anti-
mafia Pietro Grasso. «Per noi è 
lacerante intuire ma non potere 
ancora dimostrare – ha afferma-
to Grasso – che la strategia stragi-
sta sia iniziata prima di Capaci e 
cioè con l’omicidio Lima. È lì 
che scattò un segnale, per cui lo 
stesso Falcone mi disse “Ades-
so può succedere di tutto”».
Ma Falcone cosa pensava? 
Ora sappiamo che sia lui che 
Borsellino avevano capito che 
quell’omicidio  –  e  non  solo  
quello - era scaturito dal rifiuto 
di Lima di intervenire presso la 
Procura di Palermo, in merito al 
procedimento nato dal dossier 
mafia- appalti, che era stato ela-
borato su impulso di Falcone 

stesso dai Ros Mario Mori e Giu-
seppe De Donno. A rivelarlo è 
stato l’allora sostituto procura-
tore Vittorio Teresi, molti anni 
dopo conosciuto come uno dei 
pm del processo sulla presunta 
Trattativa  Stato.mafia.  Parlia-
mo di un verbale di assunzione 
di informazione del 7 dicembre 
1992, in cui viene sentito dal 
pubblico ministero Fausto Car-
della della procura di Caltanis-
setta. Il verbale è stato di recente 
acquisito dalla Corte d’Appello 
di Palermo per il processo 
Trattativa oramai alle battute 
finali.
«Insieme a Paolo Borsellino, se-
guivo le indagini relative all’o-
micidio del Maresciallo Guaz-
zelli – racconta Teresi innanzi 
al Pm di Caltanissetta-; a questo 
proposito riferisco di quanto ho 
appreso da Paolo Borsellino: il 
maresciallo Guazzelli  sarebbe 

stato il referente dei Ros e in par-
ticolare del generale Subranni 
nella  provincia  di  Agrigento.  
Per questa sua qualità il mare-
sciallo sarebbe stato un giorno 
avvicinato da Siino Angelo e da 
Cascio  Rosario,  nei  confronti  
dei quali il Ros stava sviluppan-
do un’indagine, al fine di indur-
lo ad attenuare la loro posizione 
nell’inchiesta».  Teresi  prose-
gue: «Il maresciallo Guazzelli 
non solo avrebbe rifiutato di in-
terporre suoi buoni uffici pres-
so il Ros, ma addirittura avreb-
be trattato in così malo modo il 
Siino e il Cascio, che il primo, 
uscito dalla casa del Guazzelli, 
si sarebbe sentito male». 
Ed ecco che Teresi spiega cosa 
gli raccontò Borsellino, ovvero 
che «andato a vuoto questo pri-
mo tentativo, il Siino si sarebbe 
rivolto all’onorevole Lima affin-
ché questi intervenisse sul Pro-

curatore  Giammanco  tramite  
l’onorevole D’Acquisto al mede-
simo fine». 
Non solo. «Borsellino – conti-
nua Teresi – però aggiunse di 
aver commentato queste noti-
zie con Giovanni Falcone e che 
anche lui riteneva possibile che 
potessero avere una rilevanza, 
non solo ai fini della spiegazio-
ne dell’omicidio Guazzelli ma 
anche di quello dell’onorevole 
Lima». Sintetizza Teresi innan-
zi al Pm di Caltanissetta il 7 di-
cembre 1992: «In sostanza se-
condo l’opinione concorde di 
Paolo e Giovanni, l’onorevole 
Lima non sarebbe stato in grado 
o, peggio, non avrebbe voluto in-
fluire sulla Procura di Palermo 
per alleggerire la posizione di 
Siino (tant’è che questi fu arre-
stato)».
Come ha scritto l’allora gip Gil-
da Loforti nella sua ordinanza 
di archiviazione del 2000, «ri-
sulta assolutamente certo che 
l’informativa del febbraio del 
1991,  denominata  “mafia-ap-
palti”, fu illecitamente divulga-
ta  prima della  emissione dei  
provvedimenti restrittivi». 
Dopodiché inizia a scorrere il 
sangue. Il primo a morire – e ora 
sappiamo che secondo Falcone 
e Borsellino sarebbe stato ucci-
so da Cosa Nostra per la questio-
ne del procedimento mafia-ap-
palti - fu l’andreottiano Salvo Li-
ma, il 12 marzo 1992. Poi, il 4 
aprile successivo, toccò al mare-
sciallo Giuliano Guazzelli, ucci-
so perché – su esplicita richie-
sta – rifiutò di stemperare le ac-
cuse contro Angelo Siino, rite-
nuto dai Ros uno degli anelli di 
congiunzione tra mafia e im-
prenditoria. Quindi, come no-
to, seguirono le stragi di Capaci 
e di Via D’Amelio.
Come sappiamo, Falcone espli-
citò  l’importanza  del  dossier  
mafia-appalti sul coinvolgimen-
to delle imprese dell’Italia del 
Nord.  Anticipò  tangentopoli,  
ma con la terza gamba mafiosa, 
durante il convegno del 15 mar-
zo 1991, provocando la reazio-
ne dei fratelli Buscemi che dis-
sero «questo sa tutte cose, que-
sto ci vuole consumare»: parlia-
mo degli imprenditori mafiosi, 
prestanomi di Totò Riina che vo-
levano impossessarsi delle im-
prese nazionali.  Quest’ultimo 
lo dice chiaramente nelle famo-
se intercettazioni del 2013 di 
quando era al 41 bis. Ne parla 
con il suo compagno d’ora d’a-
ria Lorusso. Si riferisce a Falco-
ne e del perché aveva ordinato 
l’attentato. È un passaggio della 
trascrizione “colloquio area pas-
seggio” del 28 settembre 2013. 
«Fu un colpo veramente che ... 
Minchia Salvatore te l'ha combi-
nata .... Salvatore ...», e poi ag-
giunge: «Salvatore ... il piccolo 
cosi…si è messo a fare… ride ... 
Minchia si è messo a fare ... se sa-
pevo fare il costruttore (impren-
ditore, ndr). Ti chiudo là dentro 
... anche per questo è successo, 
è successo ... è successo». Totò 
Riina, per dire che è accaduto 
perché Falcone lo ha definito 
un imprenditore, l’ha ripetuto 
per ben tre volte. Per quello è 
successo, è successo, è succes-
so.

DAMIANO ALIPRANDI

ILCASO
LA RIVELAZIONE 
IN UN VERBALE DEL
7 DICEMBRE 1992 
DI VITTORIO TERESI, 
FINO A POCO 
TEMPO FA PM 
NEL PROCESSO 
TRATTATIVA

Falcone e Borsellino
hanno detto: 
«Salvo Lima ucciso 
per mafia-appalti»
I due giudici erano convinti che il politico Dc 
e il maresciallo Guazzelli fossero morti 
per aver rifiutato di far attenuare 
le posizioni degli indagati sul dossier dei Ros
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N on è sufficiente basarsi sull'assenza 
nell'istituto di casi di contagiati e sulla 
previsione dell'allocazione in luoghi 

separati dei detenuti positivi al Covid 19, ma 
bisogna soffermarsi sull'incompatibilità tra 
il regime detentivo carcerario e le condizioni 
di salute del detenuto. Si tratta di un 
passaggio, decisivo, della sentenza della 
Corte di Cassazione numero 19653 del 2021 
appena depositata. Decisivo, perché 
parliamo di un detenuto in attesa di giudizio 
in chemioterapia, quindi gravemente 
malato, e che risulta, di fatto, incompatibile 

con la detenzione penitenziaria. Tante, 
troppe volte, è accaduto che i giudici 
competenti hanno rigettato l’istanza per i 
domiciliari, trincerandosi dietro il poco 
rischio contagio da Covid e la possibilità di 
essere assistito al livello sanitario. E tante 
troppe volte, è accaduto che i detenuti sono 
morti. Il Tribunale che aveva rigettato 
l’istanza dei domiciliari, ha ritenuto che 
l'indagato non rientra in una delle categorie 
di soggetti la cui condizione di salute 
pregressa rende certa o altamente probabile 
l'evento morte in caso di contagio da Covid 
19. «Siffatta valutazione si appalesa però 
errata – scrive la Cassazione -, essendosi 
trascurata la documentazione medica agli 

atti da cui risulta che l'indagato è affetto da 
una grave patologia oncologica ed è 
attualmente sottoposto a trattamento 
chemioterapico». E aggiunge che «trattasi di 
patologia che rientra tra quelle segnalate dal 
Dap come statisticamente collegate a un 
elevato rischio di complicanze in caso di 
contagio da Covid-19». Per questo motivo, 
secondo la Corte Suprema, «ne discende che 
la valutazione sulla ricorrenza di un rischio 
concreto per il detenuto di contrarre il 
coronavirus, nel carcere in cui è ristretto, 
deve essere effettuata alla luce delle sue reali 
condizioni di salute».
La Cassazione, ha inoltre sottolineato che, in 
nome degli articoli 27 e 32 della 
Costituzione, bisogna tenere conto della 
valutazione sull'incompatibilità del regime 
carcerario con lo stato di salute del recluso, 
ovvero «sulla possibilità che il 
mantenimento della detenzione di una 
persona ammalata costituisca un 
trattamento inumano o degradante». E tale 
valutazione di compatibilità o meno con il 
carcere, deve essere effettuata 
comparativamente, tenendo conto delle 
condizioni di detenzione del condannato, 
«verifica clinica, questa – aggiunge la Corte - 
che comporta un giudizio non soltanto di 
astratta idoneità dei presidi posti a 
disposizione del detenuto all'interno del 
circuito penitenziario, ma anche di 
adeguatezza del trattamento terapeutico, 
che, nella situazione concreta, è possibile 
assicurare al carcerato, tenuto conto delle 
patologie che lo affliggono, nel valutare le 
quali non si può non tenere conto della 
possibile influenza su di esse 
dell'emergenza sanitaria di Covid-19».
Il tribunale che aveva rigettato l’istanza ha 
giustificato tale decisione osservando che in 
carcere c’era assenza rischi contagi e che, in 
ogni caso, era previsto l’allocazione in 
luoghi separati dai detenuti positivi al Covid 
19. La Cassazione è stata categorica sul 
punto: Il tribunale deve tener conto «sia 
dell'astratta idoneità dei presidi sanitari 
fruibili dal detenuto all'interno del circuito 
penitenziario sia dell'adeguatezza concreta 
del percorso terapeutico, apprestato per 
assisterlo nelle sue esigenze». 
La Cassazione ha quindi chiesto di tenere 
conto i principi e le considerazioni fatte. Ciò 
ha imposto l'annullamento dell'ordinanza, 
con il conseguente rinvio al Tribunale del 
riesame di Caltanissetta per un nuovo 
esame, che dovrà essere eseguito nel rispetto 
dei principi che la Corte ha enunciato.

SOTTOSCRITTO DAI GARANTI DEL LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI E DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTÀ PERSONALE

Protocollo d’intesa per la tutela 
di soggetti privati della libertà 

I l Presidente del Garante per 
la protezione dei dati perso-
nali, Pasquale Stanzione, e il 

Presidente del Garante nazio-
nale dei diritti delle persone 
private della libertà personale, 
Mauro Palma, hanno sottoscrit-
to un protocollo d’intesa sulla 
tutela di soggetti privati della li-
bertà personale.
Le due Autorità coopereranno 
per proteggere la dignità e i di-
ritti dei detenuti e di altre perso-
ne sottoposte a forme di limita-
zione della libertà, come i mi-
granti trattenuti nei Cpr (Cen-
tri per i rimpatri) e gli ospiti del-
le Rems (Residenze per l'esecu-
zione delle misure di sicurez-

za). Potranno attivare ispezio-
ni e istruttorie congiunte su ca-
si di reciproco interesse, avvia-
re indagini conoscitive, scam-
biare informazioni su possibili 
violazioni di pertinenza dell’al-
tra Autorità.
I due Garanti supporteranno 
anche progetti formativi comu-
ni per condividere esperienze 
e migliorare specifiche compe-
tenze nel settore. «Questo pro-
tocollo - ha sottolineato il Presi-
dente Stanzione - rappresenta 
un importante passo in avanti 
per l’effettiva tutela della riser-
vatezza di chi è sottoposto a mi-
sure privative e limitative del-
la libertà personale. Auspichia-

mo che contribuisca a far cre-
scere nel nostro Paese una mag-
giore  consapevolezza  sul  ri-
spetto dei diritti di persone in 
condizione di particolare fragi-
lità».
Il Presidente Palma ha dichia-
rato che «rispetto  a  persone 
che a volte vedono i diritti più 
elementari difficilmente esigi-
bili nelle particolari condizio-
ni in cui si attua la loro priva-
zione  della  libertà,  potrebbe  
non sembrare prioritario por-
re il tema della tutela della loro 
privatezza. In realtà dietro l’e-
ventuale non tutela di questo 
bene primario di ogni indivi-
duo, si nasconde il non ricono-

scimento quale persona di chi 
in tale condizione si trova. Per 
questo la tutela della privacy 
di chi appare essere ‘ultimo’ è 
segno primario della capacità 
di tutelare i diritti di tutti».
Il protocollo, appena siglato, 
ha efficacia biennale e si inten-
de tacitamente rinnovato per 
lo stesso periodo, salvo contra-
rio avviso delle parti. Con que-
sto atto, le parti intendono av-
viare, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, una collabora-
zione volta alla realizzazione 
di attività di interesse comune, 
con particolare riguardo alla 
tutela della riservatezza delle 
persone  sottoposte  a  misure  
privative e limitative della li-
bertà personale, al fine di pro-
muoverne ulteriormente l’effet-
tività.
La cooperazione tra i due Ga-
ranti si articola in diversi punti 
e ricorrono attraverso i seguen-

ti strumenti: lo scambio reci-
proco, con modalità di volta in 
volta concordate, di documen-
ti, dati e informazioni, nel ri-
spetto dei propri obblighi di ri-
servatezza e della disciplina di 
protezione dei dati personali 
di cui al  citato Regolamento 
(UE) 2016/679, alla su richia-
mata direttiva (UE) 2016/680 e 
ai  decreti  legislativi  n.  
196/2003 e n. 51/2018; la costi-
tuzione di gruppi di lavoro, an-
che al fine di pervenire a inter-
pretazioni condivise, in ordine 
a questioni di diritto rilevanti 
nei settori di competenza com-
plementare. È compresa ogni 
altra attività di collaborazio-
ne, anche informale, ritenuta 
utile al raggiungimento degli 
obiettivi del protocollo. I Ga-
ranti, inoltre, potranno effet-
tuare congiuntamente ispezio-
ni o visite che siano di interesse 
comune D.A.

La Suprema Corte ha accolto l’istanza, con rinvio al Riesame 
di Caltanissetta, di un detenuto in attesa di giudizio in chemioterapia 
e che risulta, di fatto, incompatibile con la detenzione penitenziaria

DAMIANO ALIPRANDI

Cassazione: valutare
non solo il rischio Covid
ma le reali condizioni 
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CARLO FORTE

L’INTESA TRA MINISTERO, CARABINIERI E COMMISSIONE ANZIANI NON CONVINCE LA CISL PENSIONATI

Salute, i dubbi della Fnp 
sulla ricognizione delle Rsa 
I l Protocollo siglato tra Ministero della Sa-

lute, Comando Generale dell’Arma dei Ca-
rabinieri e Commissione per l’assistenza 

sanitaria e sociosanitaria della popolazione 
anziana, per la ricognizione delle residenze 
socio-assistenziali presenti sul territorio na-
zionale, secondo la Cisl Pensionati, desta al-
cune perplessità. Le aree di collaborazione, 
secondo il protocollo, riguardano “la mappa-
tura, a livello comunale, delle residenze so-
cio-assistenziali variamente denominate (ca-
se di riposo, case alloggio, case famiglia) pre-
senti sull’intero territorio nazionale, e la rea-
lizzazione di una anagrafe delle residenze so-
cio-assistenziali,  recante  il  numero  delle  
strutture operative, la rispettiva capacità re-
cettiva, le modalità organizzative ed ogni al-
tro aspetto d’interesse”. 
L’indagine, che ha coinvolto 3.276 Rsa distri-
buite su tutto il territorio nazionale, su un to-
tale di 4.629 (pubbliche, convenzionate e pri-
vate) non è arrivata a censire tutti i centri resi-
denziali, soprattutto quella miriade di luo-

ghi (Case di Riposo, Case famiglia, Residen-
ze Assistite, etc.), impropriamente definite 
socio-assistenziali e quindi soggette a un nu-
mero inferiore di leggi e requisiti, rispetto al-
le Rsa, che sfuggono più facilmente ai con-
trolli e spesso si configurano come strutture 
abusive e senza autorizzazioni, dove regna-
no il degrado e l’illegalità e che ripetutamen-
te vengono sanzionate dai Nas. «Poiché co-
me nelle precedenti, anche in questa ricerca 
non si è arrivati a conoscere il numero esatto 
delle  strutture  presenti  nel  nostro  Paese  
(3.420  secondo  l’Osservatorio  Demenze  
dell’ISS; 4.629 secondo il Garante Nazionale 
Private Libertà; 7.829 secondo il Ministero 
dell’Interno), come si potrà finalmente avere 
– si chiede Mimmo Di Matteo, segretario na-
zionale Fnp Cisl - una rilevazione statistica 
esatta delle residenze socio-assistenziali?».
«Inoltre – prosegue Di Matteo - nel protocol-
lo si legge che il Ministero della Salute ‘forni-
sce all’Arma la consulenza tecnico-giuridi-
ca nell’individuazione della normativa na-

zionale e regionale’: sarà sufficiente questa 
consulenza per mappare le strutture e sten-
dere un veritiero profilo di qualità delle stes-
se? O, forse, sarebbe necessario anche l’ap-
porto di esperti di servizi sociali e socio-sani-
tari, in grado di riconoscere e valutare, gra-
zie ad una esperienza e conoscenza matura-
ta sul campo, i limiti e la bontà di servizi che 
così bene sfuggono ai controlli e alle verifi-
che?».
«Il fatto che le Case di Riposo, le Rsa e le ca-
se-alloggio - conclude Di Matteo - siano anco-
ra definite come servizi socio-assistenziali 
ma al tempo stesso accolgano anche persone 
non autosufficienti, sono la spia di un servi-
zio non adeguato perché, non applicando il 
concetto di integrazione socio-sanitaria pre-
vista nella legislazione nazionale e regiona-
le, non possono garantire il diritto alla salu-
te. Per questi motivi, come Fnp, riteniamo 
da tempo che tali strutture debbano tutte 
considerarsi socio-sanitarie e non più so-
cio-assistenziali».

SINDACATO
IL SEGRETARIO FNP : FAVORIRE OCCASIONI DI INCONTRO PER VALORIZZARE LE VARIE ESPERIENZE

Ragazzini: «La società
che invecchia ci pone 
di fronte a nuove sfide»
«Alla luce dei nuovi assetti sociali ed economici è necessario 
rimettersi in gioco per rispondere alle nuove esigenze dei più fragili»

IN COLLABORAZIONE CON FNP CISL

S egretario Ragazzini, in que-
sti ultimi anni stiamo assi-
stendo ad un progressivo 

processo  di  invecchiamento  
della popolazione che, come di-
cono gli studi recenti, potrà ave-
re effetti negativi per il nostro 
Paese. 
Il  processo  d’invecchiamento  
della popolazione è un fenome-
no inevitabile a cui assistiamo 
da anni oramai, processo che sta 
progressivamente  rimodellan-
do gli assetti sociali ed economi-
ci del nostro Paese con conse-
guenze che ricadono sulla previ-
denza e sulla sanità. Tale invec-
chiamento è la conseguenza di 
due diversi elementi: da una par-
te una importante caduta della 
natalità, e dall’altro il migliora-
mento delle condizioni di vita 
che ha comportato un aumento 
della  longevità  accompagnato  
da un sempre più importante bi-
sogno di assistenza, con un rela-
tivo impatto sul nostro sistema 
di welfare. Lo scorso dicembre 
le Nazioni Unite hanno procla-
mato il  “Decennio dell’invec-
chiamento  in  buona  salute  
2021-2030”, sancendo in tal mo-
do un passo in avanti significati-
vo che stimola l’azione interna-
zionale tesa a tenere in conside-
razione le esigenze delle perso-
ne anziane, soprattutto nel pe-
riodo post-pandemico, e rappre-
senta una grande opportunità 
per allineare le politiche globa-
li, nazionali e locali sul tema 
dell’invecchiamento attivo.
Voi  come interpretate  questa  
tendenza e come pensate di ri-
spondere alle nuove esigenze 
che ne derivano?
Noi come sindacato dei pensio-
nati dobbiamo innanzitutto la-
vorare affinché tutti i nostri an-
ziani possano ricevere un digni-
toso trattamento nel caso in cui 
si vengano a trovare in una con-
dizione di non autosufficienza, 
ma dobbiamo anche impegnar-
ci per la tutela dell’autosuffi-
cienza in tutte le fasi della vita, 
soprattutto in quella più delica-
ta che è l’età anziana. Il messag-
gio di cui possiamo e dobbiamo 
farci portavoce è che la condizio-
ne anziana non è sinonimo sola-
mente di necessità di assistenza 
e cura, ma è anche un concetto 
che porta con sé diritti e opportu-
nità, favorendo una diversa rap-

presentazione  dell’età  adulta,  
che valorizzi i nostri anziani per 
quello che sono: una risorsa del-
la comunità familiare e sociale. 
Il nostro impegno, dunque, è di 
operare per favorire la rappre-
sentanza e la tutela delle perso-

ne anziane, anche attraverso il 
coinvolgimento e la partecipa-
zione attiva alla vita del sindaca-
to e a quella della propria comu-
nità, all’interno di un processo 
che favorisce il loro invecchia-
mento attivo: un processo che, 

come dice la stessa Organizza-
zione  mondiale  della  sanità  
(OMS), è volto a garantire oppor-
tunità di salute, partecipazione 
e sicurezza sociale, con l’obietti-
vo primario di migliorare la qua-
lità della vita.
Come si traduce concretamente 
questo vostro impegno?
Con la presenza nelle nostre se-
di, ad esempio, di giovani che 
operano al fianco dei nostri an-
ziani: un’altra dimostrazione di 
un’organizzazione  che  si  sta  
muovendo per favorire lo scam-
bio reciproco fra le diverse gene-
razioni, sostenendo e offrendo 
nuove occasioni di incontro e di 
valorizzazione di tutte le espe-
rienze. Ciò che dobbiamo allon-
tanare è il rischio di solitudine e 
isolamento dei nostri anziani. 
Partecipare alle attività di una 
associazione o di una comunità, 
infatti, non dà solo un contribu-
to al bene comune, ma può rap-
presentare uno strumento di af-
francamento, soprattutto in un 
periodo della vita come quella 
più avanzata in cui le occasioni 
di emancipazione sono più diffi-
cili da attuare. È proprio su que-
sto aspetto che dovremo concen-

trare tutte le nostre energie.
Alla luce di ciò che abbiamo vis-
suto in questo anno di pande-
mia, qual è la lezione che dob-
biamo trarre da tutto quello a 
cui abbiamo assistito, in parti-
colare da inefficienze e disservi-
zi? 
La situazione di emergenza pan-
demica che abbiamo vissuto e 
stiamo ancora vivendo, con un 
aumento della mortalità, soprat-
tutto nelle persone più anziane, 
e con conseguenze funeste an-
che sulla mobilità interna e con 
i Paesi esteri, ha contribuito an-
che ad un significativo decre-
mento demografico. Nei prossi-
mi anni, assorbiti gli effetti del-
la pandemia, la mortalità si an-
drà via via riducendo, riasse-
standosi sui valori del recente 
passato, ma questo non ci dovrà 
far abbassare la guardia: la pan-
demia che ci ha travolto, infatti, 
non può finire così come è co-
minciata ma deve essere il pun-
to di partenza e l’occasione per 
migliorare tutto il sistema sani-
tario e socio-sanitario del no-
stro Paese. 
Ciò che è emerso nel corso di 
questa emergenza pandemica è 
l’importanza della sanità e, in 
particolar modo, della sanità ter-
ritoriale, e la necessità di una leg-
ge nazionale per la non autosuf-
ficienza, per la quale, come pen-
sionati, ci stiamo battendo da an-
ni. Oggi, finalmente nel PNRR 
intravediamo  una  speranza,  
con la previsione di una riforma 
che ha l’obiettivo primario di 
fornire risposte ai problemi dei 
nostri anziani. Questo è un im-
portante traguardo che è stato 
raggiunto anche grazie alla pres-
sione esercitata dalle organizza-
zioni  dei  pensionati,  ma  non 
possiamo fermarci qui: dobbia-
mo continuare ad impegnarci 
per vigilare sulle proposte e gli 
obiettivi del Piano, per realizza-
re finalmente un cambiamento 
necessario rispetto al passato.


